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Il fondatore delle Br vorrebbe lavorare 
all'esterno del carcere in una casa editrice 
Dovrebbe uscire ogni mattina alle 7,30 
e rientrare a Rebibbia entro le 22 

La misura già concessa a detenuti terroristi 
Un anno fa le polemiche sulla grazia 
Se la richiesta verrà respinta l'ex brigatista 
rischia di rimanere in galera fino al 2003 

Renato Curdo chiede la semilibertà 
Il Tribunale di sorveglianza deciderà il 30 settembre 
Il 30 settembre il Tribunale di sorveglianza di Roma 
esaminerà la richiesta di semilibertà avanzata da 
Renato Curdo. Se verrà accolta il fondatore delle Br 
potrà uscire dal carcere ogni mattina alle 7,30 e 
rientrare alle 22. Lavorerà in una casa editrice. Nel 
carcere romano di Rebibbia, Curdo attende una de
cisione che potrà ridargli un po' di libertà dopo 18 
anni passati in una cella. 

• i ROMA. Renato Curdo 
dentro o fuori il carcere: un 
anno dopo le polemiche sulla 
concessione della grazia se 
ne r. parla. Ma questa volta a 
tenere banco è la richiesta di 
semiliberta avanzata dal fon
datore delle Brigate rosse. 

Curdo dovrebbe lasciare il 
braccio G7 del carcere roma
no di Rebibbia alle 7,30 del 
mattino e rientrare alle 10 di 
sera. Durante le ore di libertà 
lavorerebbe come consulente 
della casa editrice «Sensibili 
alle foglie», che ha già pubbli
cato due libri del capo storico 
delle Br e uno del terrorista 
palestinese Hassan Itab. 

Sarà il tribunale di sorve
glianza di Roma, che si riunirà 
il 30 settembre sotto la presi
denza del dottor Vittozzi, a 
decidere se accogliere o me
no la richiesta. Il suo si è vin
colato al parere del comitato 
provinciale per l'ordine e la si
curezza pubblica, cui spetta il 
compito di valutare la «perico
losità» o meno del detenuto 
ammesso al regime di semili
bertà. Secondo indiscrezioni 
sarebbe positivo il parere del
l'equipe di specialisti del car
cere di Rebibbia, che in questi 
anni ha seguito la detenzione 

di Curdo, e che si riunirà il 21 
settembre. 

Se la domanda di semili
bertà verrà accolta Renato 
Curdo lascerà il carcere dopo 
quasi 18 anni di detenzione, 
interrotti solo per trasferirsi da 
un tribunale all'altro per assi
stere ai numerosi processi che 
in questi anni lo hanno visto 
protagonista. Per l'ex leader 
delle Br si tratterebbe di un 
passo significativo verso la 
scarcerazione. Anche se Cur
do non si illude sull'esito po
sitivo di questa nuova richie
sta. «Nella situazione in cui mi 
trovo, rinchiuso da 17 anni, 
non sono in grado di definire 
un tempo della carcerazione. 
Vivo la quotidianità del carce
re senza tempo. Qui dentro 
viene tenuto il simbolo Cur
do, più che l'uomo», ha detto 
tempo fa commentando la 
sua situazione. 

La richiesta del capo stori
co delle Brigate rosse fa già di
scutere. Intellettuali, familiari 
delle vittime del terrorismo, 
giuristi, religiosi, già si divido
no in favorevoli e contrari. De
cisamente a favore della semi
libertà monsignor Antonio Ri-
boldi, vescovo anticamorra 
del Napoletano: «È una solu
zione equa che offrirebbe a 

Curdo la possibilità di riconci
liarsi con la società». Per lo 
storico Giuseppe Tamburrano 
la richiesta di Curdo deve es
sere accolta. Il fondatore delle 
Br deve essere trattato come 
gli altri detenuti che hanno ot
tenuto questo tipo di tratta
mento. Contrario alla grazia e 
•contario alla semilibertà», l'o
norevole liberale Alfredo 
Biondi: «Queste misure non 
dovrebbero essere applicate 
nei confronti di chi non ha ri
fiutato il terrorismo». 

È di un anno fa la polemica 
che si scatenò sulla proposta 
del Presidente della repubbli
ca Francesco Cosslga di con
cedere la grazia a Renato Cur
do. La questione venne fuori 
il 19 luglio, quando la Corte 
d'appello di Cagliari respinse 
la richiesta dei legali di Curdo 
di riconoscere la «continua
zione dei reati» commessi dal
l'ex leader Br, e quindi 1' «uni
cità del disegno criminoso», 
una decisione che avrebbe ri
dotto gli anni di detenzione. 
Dopo il rifiuto dei giudici sardi 
il dibattito sulla grazia, con il 
presidente Cossiga schierato 
a favore e in aperta polemica 
con Andreotti e Martelli. Il 
guardasigilli respinse ben 
quattro schemi di decreto di 
grazia proposti dal Quirinale, 
motivando il suo no con il ri
fiuto da parte di Curdo di re
spingere la lotta armata e il 
terrorismo come strumenti 
della lotta politica. Dopo tre 
mesi di dibattiti, di articoli su 
tutti i quotidiani e di prese di 
posizione, la questione venne 
archiviata. E Curdo resta in 
carcere, forse fino al novem
bre 2002. Ora la speranza del
la semilibertà. Forse l'ultima.,. 

Renato Curdo 

Diciassette anni di carcere 
Dagli «anni di piombo» 
alle promesse di Cossiga 

^M ROMA. Renato Curdo non 
mette piede fuori da una cella 
da quasi diciassette anni. Da 
quando, il 18 gennaio del 
1976, uomini in borghese dei 
servizi segreti lo catturarono 
nella base di via Mademo a Mi
lano. Era solo, ormai privato 
della leadership delle Brigate 
rosse. In carcere fece sapere ai 
suoi compagni più cari: «An
che stavolta qualcuno mi ha 
venduto». Già, perché anche In 
occasione del primo arresto, 

l'8 settembre del 1974, a Pine-
rolo, ad operare erano stati i 
servizi segreti. E anche quella 
volta l'operazione era stata tut-
t'altro che limpida. C'era chi 
nelle Br aveva saputo del pro
babile arresto, ma aveva fatto 
ben poco per avvertire i due 
capi. 

Certo è, che tra il 1974 e l'i
nizio del 1976, tutto il gruppo 
storico delle Br, troppo «guerri
gliero» e poco incline al terrori
smo puro, fini dietro le sbarre. 

Quattro persone ferite in modo lieve. Il velivolo finisce su un'auto dei carabinieri 

» precipita sulla piazza 
festa oer il patrono 

Un elicottero da turismo con tre persone a bordo è 
precipitato poco dopo il decollo nella piazza di Cal
cata (Viterbo) davanti a centinaia di persone du
rante la festa dei patroni della città. Sono rimasti leg
germente feriti il pilota, i due passeggeri e una spet
tatrice. Nella caduta, il velivolo è finito sopra un'au
to dei carabinieri, incendiandola. Sull'incidente la 
Procura di Viterbo ha aperto un'inchiesta. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ADRIANA T U B O 

• • CALCATA (Viterbo). L'eli
cottero si è sollevato come im
pazzito andando a finire ad
dosso ad un pino. Un volo di 
pochi meni e poi lo schianto 
davanti allo sguardo atterrito 
di centinaia di turisti e paesani 
che ieri mattina festeggiavano i 
patroni di Calcata, alle porte di 
Roma. Ma le «sorprese» non 
erano ancora finite: Il velivolo, 
un NH 301 da turismo, è preci

pitato su una Panda dei carabi
nieri parcheggiata sulla piaz
za, Incendiandola. Solo per un 
caso dentro l'auto in quel mo
mento non c'era nessuno. Il bi
lancio è di quattro feriti non in 
modo grave. Sono il pilota, 
Mauro Marchi di 34 anni, e i 
due passeggeri dell'elicottero, 
Almerinda Peci lannuzzi e Giu
seppe Dorigo, rispettivamente 
di 48 e 47 anni, che avevano 

affittato il mezzo di trasporto 
per una breve escursione sul 
delizioso centro medievale e 
sulle valli sottostanti. Tutti e 
tre, tratti in salvo dai vigili del 
fuoco e da alcuni uomini della 
Protezione Civile dì Viterbo, 
hanno riportato lievi escoria
zioni sulle braccia e sul volto. 
Se l'è vista peggio una signora, 
Pierina Zuecco, che, fuggen
do, è andata a sbattere con la 
faccia addosso ad un albero e 
si è fratturata il naso. Tutti i feri
ti sono stati trasportati nel vici
no ospedale «Andosilla» di Ci-
vitacastellana. I medici li han
no giudicati guaribili in una 
decina di giorni. Sull'episodio 
la Procura di Viterbo ha aperto 
un'Inchiesta'.' 

Sulle cause dell'incidente, 
accaduto alle 10.45 nella piaz
za centrale della zona nuova 
di Calcata, le versioni dei diret
ti interessati e quella ufficiale 
dei carabinieri di Viterbo di

scordano. L'elicottero è un bi
motore civile della società 
C.S.A. (centro sperimentale di 
aviazione) di proprietà del
l'imprenditore areonautico Sa
ri, con sede all'aeroporto di 
Roma Urbe. Da anni svolge 
servizio di turismo nella zona. 
Ieri era al secondo viaggio, il 
primo era andato benissimo. 
Secondo il racconto del pilota, 
un istruttore di volo di grande e 
lunga esperienza da tempo al
le dipendenze della CSA, a 
fargli perdere il controllo del 
velivolo sarebbe stato l'Incauto 
movimento di uno dei passeg
geri che inavvertitamente 
avrebbe messo mano ai co
mandi. Numerosi testimoni 
presenti all'episodio hanno 
raccontato, Invece, di aver vi
sto l'elicottero sollevarsi da ter
ra già sbilenco, con una traiet-
tona obliqua. Tanto che ad un 
certo punto, con le pale, si è 
andato ad infilare sotto i fitti ra

mi di un pino prima di precipi
tare quasi a corpo morto. «Èra 
come impazzito - ha raccon
tato la signora Maria Del Piano 
- Ero scesa un momento a lare 
la spesa allo spaccio, e l'ho vi
sto alzarsi tutto storto. Poi, 
quasi subito, è ricaduto con un 
rumore incredibile». Segno 
dunque che qualcosa nel cam
bio o nel motore si deve essere 
inceppato. E questa è la stessa 
versione accredita dai carabi
nieri che hanno parlato di 
semplice guasto meccanico. 
Certo, poteva andare molto 
peggio. Ieri mattina, in piazza 
Risorgimento, c'erano parec
chie persone a festeggiare San 
Cornelio e San Cipriano. Ma la 
festa vera e propria si svolgerà 
stasera e domani (nonostante 
l'incidente, i due appuntamen
ti restano confermati) con una 
processione, la classica banda 
e gruppi musicali che si alter
neranno sul palco della plaz-

E nacque la seconda genera
zione del terrorismo rosso, 
quella che insanguinò le stra
de, massacrando giudici e po
liziotti, portando a termine il 
rapimento e l'uccisione di Mo
ro. Una generazione spietata e 
«nuova», occulta al punto da 
sembrare ritagliata sulle dottri
ne dei manuali Cia della fine 
anni Sessanta, laddove si par
lava della necessità, in Italia, di 
mettere in campo una doppia 
destabilizzazione: lo stragismo 
e il terrorismo «selettivo». Quel
lo che e esattamente successo 
in Italia negli anni Settanta. 

Il fatto è che Curdo, cosi co
me l'altro fondatore delle Br 
Alberto Franceschini, erano in 
carcere mentre gli anni Settan
ta, dagli anni della crescita de
mocratica si trasformavano in 
«anni di piombo». Proprio per 
questa situazione oggettiva, 
più volte, si è parlato di rivede
re la situazione giudiziaria di 
personaggi come Curdo, con
dannati a pene elevatissime 
per reati sempre commessi e 
pensati da altri. 

Nasce da questa situazione 
un po' paradossale, la storia 
delle furiose polemiche dell'e
state del 1991 sulla liberazione 
del leader Br. Il ministro della 
Giustizia Martelli lo incontrò a 
Rebibbia. Si parlò di una gra
zia richiesta dalla madre di 
Curdo, Jolanda. Poi interven
ne, nelle sue lunghe requisito
rie sulla storia recente italiana, 
l'allora presidente della Re
pubblica, Francesco Cossiga. 
In diverse esternazioni si rivol
se al «dottor Curdo», chieden
do che fossero avviate le pro
cedure per la concessione del
la grazia. 

, Scesero in campo quelli che 

erano favorevoli e quelli che 
erano contrari, operando sulla 
storia recente di questo paese 
una manovra di rimozione del
la memoria. Con la grazia a 
Curdo, per esempio, Cossiga 
tentò di chiudere, una volta 
per tutte, la ricerca sulla verità 
storica sulle Brigate rosse, sul 
terrorismo legato alle deviazio
ni dei servizi segreti e, soprat
tutto, sul caso Moro. 

Quel che è grave è che la 
storia e la vita di Curdo diven
nero oggetto di scambio e di 
battaglia politica, in piena bu
fera-picconate. E nella fretta, 
l'operazione-grazia fu mac
chiata da una serie di sbada
taggini clamorose. Per esem
pio si scordarono che l'ex lea
der delle Br, aveva ancora due 
processi pendenti, quello per il 
Moro ter e uno vecchissimo 
per concorso nel duplice omi
cidio di due missini nel giugno 
del 1974. Frette comprensibili. 
Soprattutto perché del caso 
Curdo interessava davvero po
co ai politici, più intenzionati 
ad affrontarsi a colpi di minac
ciate nvelazioni e di avverti
menti sotto forma di rivelazio
ni. 

Oggi che il clima è mutato, e 
la destabilizzazione è a livelli 
altissimi, tutte queste polemi
che sembrano preistoria. E 
Curdo, con la sua storia e la 
sua passione, con i silenzi e la 
libertà negata, somiglia al sim
bolo assurdo di un'Italia che 
non esiste più. I suoi diciasset
te anni di carcere corrispondo
no ai decenni di verità negata, 
alla gente comune, ai famiglia
ri delle vitt'me, sullo stragismo 
e sul terrorismo che ha condi-
zizonato la democrazia di que
sto paese. , , , . , , , , , , 

Il borgo medievale di Calcata 

zetta. Nonostante la piazzola 
di atterraggio dell'elicottero 
fosse stata tutta transennata 
con i nastroni rossi e bianchi 
dei vigili, sia il velivolo che 
l'auto dei carabinieri con l'urto 
sarebbero potute finire in mez
zo alla folla oppure scoppiare. 
Non solo. Calcata é un piccolo 
centro arroccato su un roccio-
ne di tufo. Nel 1935 è stata di
chiarata inabitabile polche a 

rischio di crolli. Dagli anni set
tanta in poi, gruppi di artisti, 
musicisti, poeti l'hanno rioccu
pata ristrutturandola in parte. 
Oggi è una vitalissima cittadina 
turistica. Da anni, però, la Lega 
Ambiente denuncia i rischi di 
ulteriori danneggiamenti alle 
abitazioni dovute alle vibrazio
ni degli elicotteri. A quanto pa
re, le denunce continuano a ri
manere senza risposta. 

Opere liriche 
a fumetti 
stampate dal 
Teatro di Roma 

Il Teatro dell 'opera di Roma s tamperà a fumetti tutte le dodi
ci opere in programma per la stagione '92-'93. Un pool di fu
mettisti è già al lavoro per realizzare le strisce c h e vogliono 
«essere un nuovo s t rumento di diffusione della lirica». L'ini
ziativa è stata pesa sulla scia del successo incontrato que
st 'estate al s e c o n d o Festival musicale di Caracalla, dal «me
lodramma a fumetti» edi to dal teatro di Roma e c h e verrà 
presentato alla rassegna «comix» di Lucca. . 

Due alpinisti 
salvati 
con un elicottero 
a Gubbio 

Due giovani alpinisti marchi
giani, rimasti per circa tre 
ore «appesi» alle loro funi 
mentre d iscendevano una 
parete di roccia nel!' Eugubi
no, sono stati tratti in salvo 
da un elicottero dei vigili del 

" , ," , , ,""~"—"•""•"•"•"^•^ fuoco, fatto giunfipre da 
Arezzo. I due , Daniele Bonifazi, di 25 anni, e Marco Tenti, di 
24, entrambi di Sassoferrato ( A n c o n a ) , si s tavano esercitan
d o sul monteCatria, a Isola Fossara, u n a frazione del comu
ne di Scheggia. Nel primo pomeriggio, per c a u s e c h e non 
sono state ancora accertate, i d u e alpinisti sono rimasti bloc
cati sulla parete ed h a n n o comincia to a chiedere aiuto. Le 
grida sono state sentite dagli abitanti del vicino paese, c h e 
h a n n o avvisato i vigili del fuoco di Gubbio. 

Calabria: 
incendio 
nel Parco 
del Pollino 

Un bosco di conifere- alle fal
d e del mon te Pollino dalla 
scorsa notte è avvolto dalle 
fiamme. L'incendio, silup-
patosi da sterpaglie, si e 
esteso fino a colpire u n a su-
perfide di dieci ettari. Squa-

™"™™™"-™™—™"™—"™"™"™™"— dre di forestali e di vigili del 
fuoco s o n o impegnate nell 'opera di spegnimento delle 
fiamme. Nel pa rco del Pollino, oltre alla fauna compos ta da 
a lcune specie protette, c 'è il p ino loricato, una conifera 
esclusiva deila zona. 

Morto 
il neonato 
partorito 
infreno 

di Mestre. La morte è 
circolatorio dovuto ad 

Dopo un'al talena tra la vita e 
la morte e d o p o sedici Riomi 
di terapia intensiva, è morto 
Nicholas, partorito nella toi
lette di un treno e trovato sui 
binari da un ferroviere il 
b a m b i n o c a d d e mentre il 

""""""• treno sostava nella stazione 
stata provocata da un arresto cardio-
una serie di emorragie cerebrali. 

Irpinia: 
rubano 
il tesoro 
della Madonna 

Il «tesoro della Madonna», 
costituito da braccialetti, 
orecchini, anelli e catenine 
d'oro, è stato rubato nella 
canonica della chiesa di Ca-
stelvetere sul Calore nell'en-
troterra avellinese. A fare la 

"™™™™™m^~^——m^~^m~ scoperta è stato il parroco 
della chiesa, don Nunzio [Solino. Gli oggetti portati via, brac
ciali, collane e monili, hanno un valore di diverse centinaia 
di milioni. 

Due cadaveri 
carbonizzati 
trovati 
nel Catanese 

Due cadaveri bruciati sono 
stati trovati ieri dai carabi
nieri nei pressi di un casola
re a b b a n d o n a t o in una cam
pagna nei pressi di Paterno, 
a 20 chilometri d a Catania. I 
corpi e r ano in una «Fiat uno» 
carbonizza t i : "Non si condi

scono ancora i nomi delle due vittime. 
f**m* * il" " i-.' • ' ' ' •* '" ' ' 
U U d Un incendio, forse di natura 
di Coltello* dolosa, si è sviluppato ieri al-
i V',^"•,c••**• l'interno del monumentale 
in fiamme municipio di Città di Castel
li miinirinin l0- in P i a z z a Gabrio^, nel 
Il IIIUIIIU|/IU c e n t r o s t o r i c o della città. Le 

fiamme si sarebbero svilup-
•"•"""•"••"•••••«•«••»•»«"•>•«•••••«» p a t e j n u n archivio dove era
no deposi ta te document i e carte del comuyne . La porta del
la s tanza è stata trovata inspiegabilmente aperta . 

Como: 
scontro tra 
deltaplano 
e parapendio 

Due persone sono rimaste 
gravemente ferite ieri pome
riggio in una collisione ae
rea tra un deltaplano e un 
parapendio, avvenuta poco 
dopo le 15 sul monte Comiz-

' zolo nei pressi di Erba (Co-
" mo), una delle mete preferi

te dagli amanti del volo libero. Nel reparto di rianimazione 
dell' ospedale di Lecco è ricoverato Cesare Colombo, 29 an
ni, di Albiate (Milano), che stava scendendo con il para-
pendio. Ha riportato alcune fratture ed un grave trauma to
racico. La prognosi è riservata. All' ospedale di Erba è rico
verato il deltaplanista, Bruno Baiocco, 52 anni, di Milano. Ha 
riportato la frattura del femore, della clavicola e di alcune 
costole e vertebre. Anche per lui la prognosi 0 riservala. L' 
incidente 6 avvenuto pochi istanti dopo il lancio dalla cima 
del monte. Dopo I' urto i due mezzi sono precipitati da una 
trentina di metri e i piloti sono rimasti gravemente feriti no
nostante siano riusciti entrambi ad azionare il paracadute d' 
emergenza. I primi soccorso sono stati prestati dagli uomini 
del soccorso alpino, giunti sul posto con un elicottero della 
guardia di finanza. 

OIUSKPPC VITTORI 

Le lacrime di gioia di Gloria Zanin, la più bella. Davanti a 10 milioni di telespettatori: «Voglio restare semplice» 
E ieri una giuria di pizzaioli, un notaio e un medico, incitati da Gene Gnocchi e Teo Teocoli ha eletto altre... bellezze 

Ecco le 26 Miss Italia, una vera e 25 contromiss 
Anche le Miss non finiscono mai. Ieri pomeriggio, a 
«Contromiss, incubo di una donna di mezz'età», ne 
sono state elette ben 25, scelte da una giurìa di piz
zaioli, incitati da Gene Gnocchi e Teo Teocoli. Glo
ria Zanin, Miss Italia 1992, annuncia di volere «resta
re semplice». «Vorrei fare la top model, e poi l'archi
tetto, ed anche la mamma». In diretta RaiUno, Giu
liano Gemma, con una splendida gaffe... 

DAL NOSTRO INVIATO 
JMNBRMILnn 

Gloria Zanin, di 17 anni, eletta Miss Italia '92. mentre viene badata dai genitori 

I H SALSOMAGGIORE. In un 
colpo solo, eccovi 26 Miss 
Italia. La prima, Gloria Zanin, 
17 anni, ragazzina veneta 
con il volto tanto ma tanto 
dolce, 6 stata eletta sabato 
sera, sotto i fari della Tv, di 
fronte a qualcosa come 10 
milioni e 252 mila italiani (al 
momento dell'elezione, 
«share» del 54,12%, con gri-
dolini di gioia dei dirigenti di 
RaiUno). Le altre venticin
que Miss, in età compresa fra 

i quindici ed i sessantacin
que anni, hanno trovato fa
ma e gloria effimere (pari del 
resto a quelle di «Miss Italia, 
marchio registrato») nel„po-
meriggio di ieri, alla piscina 
Leoni, nel corso della mani
festazione (senza marchio 
registrato) chiamata «Con
tromiss, incubo di una donna 
di mezz'età» 

In giuria quindici pizzaioli, 
un notaio, un «medico della 
Usi», ed il mitico Cesare Ra

gazzi. Sulla passerella - do
po avere misurato la pressio
ne - donne ed uomini, Miss 
escluse da altri concorsi, 
nonne, gemelli e gemelle. 
C'erano più titoli che concor
renti. Ecco «Miss Vaticano, 
già oggetto da collezione», 
•Miss ortopedia uomini, elet
ta durante la visita specialisti
ca del 12 aprile '92 all'ospe
dale Molinette di Torino». 
«Miss Distretto militare di Pia
cenza» è stata «squalificata 
durante i tre giorni ma poi 
riannessa al Car come rivedi
bile». Sfilano «Miss Banco
mat, molto preziosa: il suo 
numero è segreto», Miss Valli 
di Cornacchie Miss Asinara, 
Miss Arcicaccia sez. Piombi
no. 

Sfilano naturalmente an
che parenti ed amici. «Vo
gliamo premiare - spiega 
Gene Gnocchi, che presenta 
il tutto assieme a Teo Teocoli 
- una bellezza diversa, quel

la laterale rispetto a quella 
centrale del fatto fisico». «Ma 
sono qui soprattutto per aiu
tare mio fratello, che deve 
pagarsi la casa». Vogliono 
dare un «premio tangente» 
all'organizzatore di «Miss Ita
lia», Enzo Mirìgliani. «È un 
premio vago ed indistinto, 
non diciamo di più». 

Qui alla piscina Leoni, sot
to i platani ormai ingialliti e 
fra i quadri di Arnaldo Dini, 
pittore che «instaura un di
scorso diretto in un linguag
gio universale) almeno tutto 
si è svolto alla luce del sole. 
•In diretta con il palazzetto 
dello sport di Salsomaggiore 
Terme», invece, tanti italiani 
sono stati invece presi per il 
naso. «Ecco a voi le sessanta 
Miss, prendete nota del nu
mero, chiamate il centralone 
per votarle», annunciava Fa
brizio Frizzi. In realtà trenta
sei ragazze erano già state 
«eliminate» dalla giuria pre

sieduta da Gina Lollobrigida. 
Ma la gente non doveva sa
pere, doveva «partecipare». A 
svelare l'inghippo è stato uno 
dei giurati, un Giuliano Gem
ma orfano di Colt e cavallo, 
che alla domanda: «Sono 
pronti i risultati?», ha risposto 
bello bello, in diretta: «Quali, 
quelli che abbiamo prepara
to oggi pomeriggio?». Perchè 
non dire (non sarebbe di 
certo crollata la Borsa) che si 
poteva votare soltanto per le 
ventiquattro finaliste? 

Corona in testa, scettro in 
mano, Gloria Zanin, «la ra
gazza della porta accanto», 
la compagna di banco di 
quarta liceo, ieri mattina non 
piangeva più. «Ho pianto tan
to - diceva lei - che ho la vi
sta annebbiata». La ragazzi
na veneta è stata rimandata 
in matematica, ma recupere
rà nei prossimi giorni. «Cer
cherò di restare - dice - la ra
gazza semplice che sono 
sempre stata. Non sono una 
gran bellezza, la semplicità è 
la mia qualità migliore». 

Adesso sogna di fare l'ar
chitetto, «anche se la scuola 
che frequento, il liceo speri-
imentale con indirizzo peda
gogico, non è la più adatta». 
Domanda classica. «Lei è sul
la torre di Pisa con Andreotti, 
Spadolini e Frizzi. Chi butte-

icbbc giù?». «Andreotti», ri
sponde lei, ma precisa che 
«non avrei saputo per chi vo
tare». Accanto a lei, arrivati 
da Rosa di Vicenza, ci sono il 
padre Antonio, ex bidello, la 
mamma Maria, casalinga, le 
sorelle più grandi Ketty e Va
lentina. 

«Alla mia figliola - dice la 
madre - ho dato tre consigli: 
non montarti la testa, com
portati bene, pensa a studia
re». Forse altre figliole hanno 
ricevuto le stesse istruzioni, 
anche prima di diventare 
Miss. Lei, in attesa di fare l'ar
chitetto, vorrebbe fare la mo
della, la «top model», e la ma
dre è d'accordo. «Sapete, la 
notte prima dell'elezione, ho 
sognato mia figlia con la co
rona in testa. Ma non le ho 
detto niente». Gloria, che vor
rebbe avere «un ragazzo mo
ro con gli occhi chiari ma va 
bene anche uno con gli oc
chi scuri purché espressivi», 
oltre che «top model» ed ar
chitetto un giorno diventerà 
naturalmente anche mam
ma, «con tre figli, numero 
perfetto». A chi cederesti lo 
scettro? «A nessun'altra. Lo 
tengo io». Potrà tenerli per un 
anno, scettro e corona, poi 
dovrà decidere: «top model», 
architetto o mamma. Nell'at
tesa, stasera a Rosa faranno i 
fuochi artificiali. 


